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fi»: ANTON 

augno 
\ « n I v à n y c L à p k i n , g invinnt to 

di b"!! 'aspi ' t to, p A n n a Scinjònov-
nu Za inh l i t /ka ju . g iovinet ta col 
nas ino al i ' insù, s 'oran vomiti a 
M-floro su una p a n c h i n a . La pan-
rh i i i a so rge \n p rop r io al marc ino 
uVIl'ut-qua, t ra folti cespugli di 
R i m a n i salci . Post ic ino merav i 
gl ioso! S t a n d o lì sedut i , \ o i po
teva te far con to di ossero nascosti 
njrli ocelli del m o n d o : vi vedo
vano sol tanto i pesci, o quel la 
specie di ragni na tan t i , che cor
rono conio fulmini a fior d ' acqua . 
J raim ben ur ina t i , i d u e giovani , 
<ìi 'ini, di letieelle, di vermet t i 
• ti iMKcalo, e di tut t i gli a l t r i a r 
ti. >-.• necessari al la pesca. Sedut i 
rl ie furono, senz ' a l t ro s 'accinsero 
."i [losca re. 

—• 'sono fclu-c «die finalmente 
e- t i ox i amo soli, — incominciò 
I ApUn, dopo aver flato un 'oc-
clua 'r i in torno . — lo ho tan to 
coso <}i d i rvi , Anna Seinjònovna. . . 
' l a i i ' 1 Tante rox> . Q u a n d o v« ho 
> • — i'i mutili volta... V'ha a b b o c -
< ito un pe-ìCc... Io compres i , a l 
lora, qiwilV lo << opo della mia 
vi ta , compre- i do»'"", l 'idolo mio, 
(i cui debbo c o n s a c r a r e una vitu 
d 'one- tà e di d ivoro . . IV\Vs«pr 
p rop r io bt'ii grosso, il pe<ce (ho 
' . ' In abbocca to . . f e d e n d o voi. 
per la p u m a volta io mi sono in
n a m o r a t o , i n n a m o r a t o follemen
te! Aspet ta to un m o m e n t o a d a r 
la s t rat ta . . . lanciate che s 'a t tacchi 
meglio . nj totni , d i le t ta mia, ve 
no scong iuro : pos^o io sperare . . . 
non d 'esier r i cambia to , no! ques to 
non lo meri to , o non oso n e p p u u -
con<' 'pirlo. . . ma po-so io s p e r a r e 
in iplalche... 'I irato su ! 

Anna Semjònovna sollevò la 
m a n o della lenza, diodo la s t r a t t a 
e lanciò un gr ido . In ar ia luccicò, 
a rgonton-vordognolo , un |H,t:oe. 

— Oh Dio santo , una p e r c a ! 
Ahi, ah... P ies lo , p res to ! S'è ^tac
c a t a ! 

La porca, s t r appa t ac i a l l i n e i n o . 
guizzò fra Torba verso l 'e lemento 
na t io , e... pùnfe tc ne l l ' a cqua ! 

Nel t r a m b u s t o per a c c h i a p p a r e 
il po-ce, Làpk in , invece del pe
sco. a «èva così, senza volerlo, a g 
g u a n t a t o hi m a n o di Anna Se-
xnjònovnn, e. così senza volerlo. 
"e jVra p r e m u t a a l le labbra. . . 
f u c i l a l 'aveva t r a t t a indiet ro , ma 
o r m a i e ra t roppo t a r d i : le boc
che , senza volerlo, s 'eran fuse in
Meme in un bacio. F ra una co«a 
venuta fuori p r o p r i o senza vo
lerlo. Il bacio fu ^"guito da un 
fecondo bacio, poi %."a g i u r a m e n t i . 
e da a.^ieiirnzioni. . . Felici i s tan
t i ! Senonchò, in ques ta vi ta ter
rena , non c'è nulla di a s so lu t a 
men te felice. Quel c h e c'è di fe
lice reca per solito in se stesso 
il veleno, o p p u r e viene ad ersero 
a v v e l e n a t o in q u a l c h e modo dal 
dìftiori. E così a c c a d d e a n c h e s ta
vol ta . Men t r e i d u e giovani si b a 
c i avano , d ' improvv i so r isonò una 
r idata . Essi g e t t a r o n o min oc 

c h i a t a sul fiume, e r imase .o di 
s t u c c o : in a c q u a fino al la c in to la , 
s t a v a là r i t to e i g n u d o un ra
gazzo. E ra Kòlja. s t uden t e di gin-
isa-i", f r a n i l o ti, Amia Semjò-
n o v n a . Così in piedi ne l l ' a cqua . 
teneva fis^i gli occhi sui d u e 

— A-a-nh.. . vi s t a t e b a c i a n d o ? 
.— esclamò. — Ma beniss imo! Lo 
d i rò a m a m m a ! 

— S p e r o che TOÌ . come u o m o 
d'onoro.. . — m o r m o r ò a l lora L à p 
k in , a r rossendo . — Sp ia re è d a 
vili , m a r i p o r t a r le cose è a d 
d i r i t t u r a ab ie t to , t u rpe , a b o m i 
nevole.. . I m m a g i n o c h e voi, c o m e 
n o m o d 'onore e di nobil i sen t i 
menti . . . 

— D a t e m i un rub lo , e a l lo ra 
non p a r l e r ò ! — rispose l 'uomo 
d 'onore . — Al t r imen t i d i rò tu t to . 

Làpk in sì c a v ò di tasca un ru
olo e lo d iede a Kòlja. Que l lo , 
«erra to il rub lo nel p u g n o u m i d o . 
fece un fischio, e via a nuo to . E 
ì d u e g iovani , p e r que l la vol ta , 
n o n si b a c i a r o n o p iù . 

Il g iorno d o p o . L à p k i n po r tò a 
Kòlja , da l la c i t t à , i color i e u n a 
pa l la , e la sorella, da l c a n t o suo, 
gli regalò tu t t e le sue sca to le t te 
di pillole. Poi b isognò rega la rg l i 
/niche cort i bo t ton i d a pol«o, fog 
giat i a mu^o di c a n e . Era evi -

, den t e c h e al m a l i g n o r agazzo 
t u t t a ques ta s tor ia p iaceva a s s a i : 
e per c a v a r n e s empre più profi t to, 
cel i cominc iò a s ta re a l l ' e r ta . D<>-
\ f a n d a v a n o ì npkin e A n n a Se
mjònovna . sub i to c o m p a r i v a a n 
che lui. Neanche p e r un m i n u t o 
li l asc iava soli . 

— Vigl iacco! — a r r o t a v a i den
ti L à p k i n . — Co«ì piccolo e già 
c a p a c e d i t a n t a v i l t à ! E c h e cosa 
d iven te rà ma i , c rescendo? 

Por t u t t o quel g iugno Kòlja non 
c o n c e d e t r egua ni d u e pover i in
n a m o r a t i . Minacc iava di d e n u n 
ziarl i , non li p e r d e v a d 'occhio. 
taceva con t ìnuo r ichieste di rega
l i : «• t u t t o gli ora s e m p r e poco. 
t an to che a l la fine affacciò la p r e -
tosa d 'un ce r to orologio da ta
sca. E che vi p a r e ? Bisognò p r o 
met te rg l i a n c h e l 'orologio. 

U n a vo ' t a , a des inare , m e n t r e 
s e rv ivano le c ia lde , tu t t ' a un 
t r a t t o il r agazzo scoppiò a r idere , 
fece l 'occhiet to, e d o m a n d ò a 
L à p k i n : 

— Lo «lieo? E h ? 
L à p k i n d iven to t r e m e n d a m e n t e 

rosso, e si mise a mas t ica re , in
vece de l la c i a lda , la sa lv ie t ta . 
'Anna Semjònovna ba lzò sn d a 
tavo la e corse r i a ne l l ' a l t ra 
s t a n z a . 

E in ta le s i tuaz ione i d u e gio
v a n i do> c i t e rò d u r a r e fino a l l a fi
n e di agos to , fin p r o p r i o A quel 
g iorno , cioè, in cu i Làpk in si de
c i - ^ a fa re la s u a d ich ia raz ione 
a d A n n a Semjònovna . O h , c h e 
g i o r n a t a felice fu que l l a ! D o p o 
a v e r p a r l a t o coi geni tor i de l la fi 
d a n z a t a , e a v e r n e r i cevu to il con
senso, la p r i m a cosa che fece 
L à p k i n fu di co r r e r e in g ia rd ino , 

e metters i a l la ricerca dì !"Mj<t 
Trova to lo , per poco non scoppiò 
in singhiozzi da l l ' esu l tanza , e af
ferrò il mal igna ragazzo pe r un 
orecchio. Accorse Anna Semjò
novna, che a n d a v a anche lei al la 
r icerca di Kòlja, e lo afferrò per 
l 'al tro orecchio. E b isognava ve
dere c h e piacere s tava d ip in t e 
sui visi dei due innamora t i , men
tre Kòlja p iangeva e li s u p p l i 
c a v a : 

— Miei car i , tanto buoni , te-
sorneci , non lo farò p iù ! Ahi, ah i , 
p e r d o n a t e m i ! 

Anche in seguito, t u t t ' e due 
confessavano che in tu t to il pe
riodo del loro i n n a m o r a m e n t o 
non ora inai a c c a d u t o che p rovas 
sero t an t a felicità, t an t a s t r apo
tente bea t i tud ine , q u a n t a ne p ro
varono in quei minut i , in cui da
vano quello t i ra te d 'orecchi ul ra
gazzo mal igno . 

ANTON CECOV ELVl LISSIAK gode i primi tepori ostivi sulla spiassi;* ili Frcgcite 
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A COLLOQUIO CON IL PROTAGONISTA DEL FILM 

assimo Girotti ci narra 
onaca di un 

AL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 

Groviglio di suoni 
nel "Prigioniero,, di Ballapicce 

Le scene ispirate a modi espressionistici vecchi di 
trentanni - Jl libretto, un capolavoro di confusione 

{)AL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
FIRENZE, maggio. 

Il Prigioniero, che, dopo Volo di 
notte e il secondo esperimento tea
trale di Luigi Dallapiccola, è stato 
rappresentato ieri per la prima volta 
al Teatro Comunale di Firenze. Co
me esperimento teatrale è ancor me
no riuscito del primo, di quello cioè 
che ci raccontava la storia di un for
te o volitivo ispettore di un aeropor
to, deciso a far continuare i voli not
turni nonostante la morte dei piloti 
nel difficile percorso. L'ispettore re
primeva la rivolta scoppiata nello 
stesso aeroporto a causa di tale fu
nesta ragione. 

Questa volta invece il personag
gio principale è un uomo che giace 
nella cella di un carcere; anzi, più 
esattarr.u.ìe, nei sotterranei dell'Offi
ciai d. ">•" ̂ o7z?, r.ejia prima metà 
del secolo A VI. 

Per quanto riguarda la scena, 
non si può certamente dire che 
essa aiuti il povero spettatore a ca 
pire qualcosa; concepita nella ma 
niera dell'espressionismo tedesco di 
trenta anni fa, essa si risolve tutta 
in astratti ed enormi poligoni illu
minati con dei colori che cambiano 
spesso diventando i m 'nni verdi o 

— dice !a nota in questione — do
vrà essere formidabile; ogni ascol
tatore dovrà sentirsi letteralmente 
travolto e sommerso dall'immensità 
dei suoni. A tale scopo non si eviti, 
se necessario, di servirsi di mezzi mec-
, 'nici (altoparlanti ecc.) ». Dove si 

•de applicaci in pieno l'estetica, in 
.:n CC.ÌO -enso non troppo nuova, 
del « chi più strilla più ragione ha» 
Tutti fino ad oggi eravamo convin
ti vh; la musica potesse travolgere gli 
.«.c..\ator! ir- virtù delle idee che cs-
s.i e prime e non del volume fisifo 
d •' , .oi . , .he la realiz7tzione di essi a 
volte fkinedt. Si vede invece che 
Verdi, Bellin:, Beethoven o Monte-
verdi sbagliavano di grosso quando 
si illudevano di commuoverci affi
dando a una vote o a uno strumento 
una melodia da eseguirsi pianissimo. 

Quando ti apr^ il sipario 
Ma forse, dirà a questo "Minto il 

pazienr' errore, almeno il i.oretto di 
questo ti <• 'TO ci farà capire 
qualcosa. Cf..!o'-- '"-.•n.-v •*• aud 
io che Dallap.c. L tici.si. e fa dire 
ai personaggi eh,, mette in scria. 
Tanto giù che, tra mo'n soggetti 
concepibili da un musicista, quello 
del e -cere e del Prigioniero sembra 

violetti a seconda di Ì.i 7"i,''scrutahi-i^ « ramente essere prediletto dal no
stro compositore. 

U n a drammatica storia ambienta ta a Milano - Sulm la guida di Michelan
gelo Antonioni - Progett i per l 'avvenire: nn film di Visconti e mio di Pabst 

Riuscire a parlare tranquilla
mente con un attore cinemato
grafico inoltre è nel "pieno della 
lavorazione di un film, è cosa ar
dua e diffìcile, IA cosa, nel caso 
spenjico e tanfo più ardua, in 
(titanio il nostro iuterulstato, Mas-

chiesto notine del film in cui è 
impegnato. Si tratta ai Cronaca 
di un amore, fa fintini }>flhro'.a 
n lungo metraggio di ILI: giovale 
reaista di documentari, Michelan
gelo Antonioni. 

— Un g'orvale a rotocalco 

UNA RECENTE IMMAGINE di Massimo Girott i , colio dal l 'ob
biettivo durante la lavorazione di « Cronaca di un -tmore » 

Simo Girotti, sta lavorando a To
rino, e noi stiamo a Roma. Ma 
abbiamo approfittato di poche ore 
in cui il noto attore era sceso a 
Roma per affari, e siamo riusciti 
a farci dire quello che interessa
va noi ed i nostri lettori. 

Per prima cosa gli abbiamo 

abbiamo det to — ha parlato di 
questo film come di una storia 
che si ispirerebbe al delitto della 
contessa Bellentani. F.' esatto? 

— Non precisamente — ci ri
sponde Girotti. — La storia della 
Bellentani e questo film hanno un 
solo lato in comune: Varubiente 

Il disoccupato 
Tra !- -; . ;e pesi* che ci (Tinnirono in redazione, nna ci è par«a dol»tn di tali 

q"8Ìtià da renderla *en*"a!tro defila d'attenzione. Si tratta dF nn ccrcrionimento 
poetico che nechrsgia. per la tua «traordinaria forra di immarin:, zh accenti 
e il Timore della piti alta e antica tradizione lirica italiana e che induce a meditare 
éenamenfe su quei nascosti te«on di poes.a popolare che «r*-«o .iranrono oscuri. 
precludi alia con «coma da una società che esicc i *ioi p.^n !-jroatt «a n*i«te 
di avanrn,,"dia letteraria o nlmer.o giubilati in un qcalche Cfnacoìo di "intenditori". 

L'amore della lirica è un operaio della Manzolini, che o?£ Uvora al Laboratorio 
Riassui'tirsio di Precisione. Si chiama le© De Med.o. •* aato 57 anni fa * 
Francavilla Fontana ed ^ la prima Tolta che «CHTC r ; pr-e*ie Commo*<a 
testimonianza di chi poeticamente rivire le trapich* TIC*--He di sanine dt cui 
i lavoratori sono og;i r-ttime in Italia: a Modena, nmc a Mei.«a o % Celano. 

Madre con voce smorta dal dolore invocai: 
tu che tanto buona sei 
aiutami ancora ogzi comm un dì facevi; 
da terra mi sollevati 
e utile tue braccia mi portavi 
stringendomi al tuo seno 
e infine porgendomi la tua mammella 
Ir mie lacrime spezzai, 
Su t'r"r„'ui questo dolore 
che spasimo apporta al mio cuore, 
pretto unisciti anche, tu con gli oppre*ù 
e grida a squarciagola come loro: 
« Vogliamo la libertà e il lavoro ». 
Oh che risione! Curva su di mg 
che sangue grondo dalla fronte 
sci tu con occhi pieni di lacrime 
e col lembo del tuo fazzoletto copri il capo 
asciughi il sndor della mia morte. 
Povera madre, chi mai pensar poteva 
che tu un dì soccorrermi dovevi 
come facevi allora! 
Ma nulla per ridarmi la vita puoi fare, 
soltanto Dio per me puoi pregare. 
Che freddo! Mi sento, ahimé, mancar li forze: 
alzami o madre il braccio 
che indicar coloro ti posso 
che assetati di sangue sono 
del popolo lavoratore, 
Figlio, sei morto combattendo per una causa gloriosa: 
la causa del pane quotidiano. 
Tu eri il primo nella battaglia per la vita, 
n glorioso figlio del popolo, 
una voce, ti guidara: « Padre, voglio il pane ». 
Tn sentivi quella voce come il maschio 
quando e chiamato dalla femmina affamare, 
ma un nomo traditore, senza scrupoli ncTtonore, 
ti ha troncato la tiro quando Talbvro arerà il suo fiore, 

LEO DE MEDIO 

m cui si svolgono. E' l'ambiente 
della ricca borghesia lombarda, 
quule è venuto fuori proprio dal 
delitto Bellentani e da altri fatti 
iti cronaca. 
•— La trama di questo film? 
— E' snnplice. C'è un antefatto: 

c i giovane si innamora della so
rella detta fidanzata. Un giorno 
che tutu e tre « trouniio insieme 
la fidanzata rimane vittima di un 
inciditi*e che avrebbe potuto es
sere evitato se gli altri due la 
avessero avvertita in tempo. Que
sta sorta di omertà tra t due, 
Intngi dall'unirli, li separa mag
giormente. La ragazza spora coi' 
un ricco industriale. Ala qccvt!, 
che ha dei sospetti sul pinsu'o 
della moglie, fa svolgere delle in
dagini da un poliziotto privato. 

\ Qui comincia il film. 

Verso la fine 
Girotti continua a raccontarci 

la storia di cui è protagonista. 
I due antichi tmiamorait mito 
ritmiti dall'indagine del marito 
sosjiettoso. Quello che non era 
avvenuto prima avviene adesso. 
1 due divengono amanti. Ed ecco 
il nuovo ostacolo che si frappo
ne: il marito. I due cominciano a 
meditare seriamente sul modo di 
sbarazzarsi dell'ostacolo, e giun
gono ad architettare un delitto. 

Quando il delitto sta per es
sere messo in esecuzione, il ma
rito sospettoso muore in un inci
dente d'auto. Poco prima a vera 
appreso la precedente relazione 
dflla moglie. 

— Siamo alla conclusione — 
dice Girott i . — Won c'è più nes
suna barriera all'amore dei due. 
Ma questo nuovo sanguinoso av
venimento li divide ancora. Gli 
amanti sentono che. pur se non 
hanno compiuto materialmente 
un delitto, ne sono egualmente 
responsabili morali. E si separa
no definitivamente, seguendo due 
strade diverse. 

Chiediamo a Girotti se è soddi
sfatto di questo suo ultimo lauoro. 
Egli ha ormai terminato di in
terpretare la parte che lo riguar
da, e può giudicare con sufficienti 
elementi. E' soddisfatto. Soddi
sfatto del suo personaggio, sod
disfatto di avere lavorato con 
Lucia Bosè, l'interprete femmi
nile, che egli giudion attrice as
sai promettente e picr-n n> tem
peramento. Soddisfatto di avere 
lavorato sotto la direzione ài Mi
chelangelo Antonioni, che, per 
usare la sua espressione. • sa 
molto bene quello che fa r>. Per 
il resto: « Attendo con ansia che 
il film sia terminato e montato 
— dice Girott i — per avere la 
prova di quello che dico ». 

— E adesso che stai per ter
minare Cronaca di un amore — 
chiediamo — quali progetti hai 
per l'avvenire? 

— La prima cosa, che mi occu
perà pienamente e per lungo 
tempo, sarà il film che Luchino 
Visconti ruol trarre dal romanzo 
di PratoJiiK. Cronache di poveri 
amanti. Io farò la parte di Ugo, 
e spero di comiveiare presto a 
lavorare. 

— A che punto è la prepara-
zirr* ci ques'o f.lm? 

edizioni: italiana, francese e in
glese. 

Chiediamo antora a Girotti che 
cosa vede nella propria futura 
attività. Ed eyh ci risponde di 
avere avuto delle proposte per 
L'Odissea, il film che Pabst gi
rerà probabtlmente in Italia. Ma 
è una cosa che deve ancora so
lidificarsi. 

Abbiamo saputo quello che vo
levamo Girotti guarda impazien
te l'orologio. Le sue ore a Roma 
stanno per trascorrere. Deue tor
nare a Torino immediatamente 
per l'ultima scena di Crc ìaca di 
un «more. Gli stringiamo la mano 
a nn>7ie dei noztri lettori. E arri-
vederc sullo schermo, presto. 

TOMMASO CHIARETTI 

I ' c a s l ' 
* 1 music* pi-:, dal caru>, ,uo, con-

tt.h -.-? in largì misura ^ rendere 
.tricota più oscuro il tutto, in omag
gia alla cosiddetta scuola dodecafo
nica, della quale Dallapiccola è il 
rapp resentante più autorizzato d'I
talia. Essa si sfa in un groviglio di 
suoni tali che nemmeno l'orecchio 
più educato e scelto riuscirebbe a di
stricate. 

Tutte le combinazioni più strane, 
raffinar» e preziose degli strumenti 
dell'orchestra, sono attuate e sfrut
tate nell'evidente intento di sbalor
dire il povero ascoltatore, ma il ri
sultato finale di questa ossessionan
te esibizione di un virtuosismo fine 
a se stesso è un'indicibile noia sonora. 

Tanto per dare un'ultima e totale 
idea dell'estetica sulla quale è co
struito il Prigioniero, crediamo val
ga la pena di riportare uno dei tanti 
nota bene dei quali la partitura è 
costellata in ogni pagina. « La sono
rità del Secondo Intermezzo corale 

All'aprirsi del sipario c'è una don
na (che risulta essere La Madre che 
ci parla di suo figlio (il Prigioniero) 
e di un sogno ossessivo che la per
seguita. Poi scompare dalla scena 
mentre un coro canea fiat misericor
dia tua. Domine, super nos. Dopo 
di che ci troviamo nella cella de! 
Prig'oniero, sempre tra rombi, losan
ghe e ,-!*rc figure geometriche, come 
'cena. Dopo un colloquio tra madre 
e tiglio poco comprensibile a causa 
de! loro strano modo di cantare, al 
quale l'autore sembra tenere molto, 
arriva / / Carceriere (tutte le figure 
sono simboli, perciò lettere maiu
scole) il quale si rivolge al prigio
niero chiamandolo » fratello * *-d e-
sortandolo a sperare ardentemente, 
fino a spasimare. Dopo avergli dato 
notizie di una rivolij nelle Fiandre, 
egli racconta dei Pezzenti eh:, «• 'leti 
in volto, passano. Con le vele aper-
te ai venti, bianchi cig'ìi che svolaz
zano, cigni della libertà ». Poi si al 

A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

Il disertore 
Alan Ladd si chiama qui Lucky 

Jordan, ed è un gangster. Uno di 
quei gangster che si nascondono 
uictu» le corse dei cavalli, dei ca
ni e di altri ^quadrupedi e che, co
me il cinema amPneano ci ha in
segnato da anni, alloggiano in son
tuosi ufFici, con Dionde segretarie 
agli ordini. 

ì II gangster stavolta si trova di 
' fronte ad un serio problema: scop
pia la guerra ed e«h deve andare 
a fare il servizio militare. Naturai 
mente egli mette in atto ogni metodo 
Der evitare il fastidio: dai piccoli 
trucchi ni t e n t a t m di corruzione di 
pezzi grossi. 

Fin qui tutto bone, genonchè. con
t rar iamente ad ogni aspettativa del 
pubblico, il gangster non riesce a 
corrompere i pozzi grossi e deve 
andare a fare il soldato. La cosa e 
veramente sen^az-onale trattandosi 
dell 'America. 

Da questo punto in p r i ne suc
cedono di cotte di crude. Lueky^ 
Jordan diserta e si trova coinvolto 
in una storia di spionaggio in cui 

c 'entra un tipo che puzza di tedesco 
lontano un chilometro, e che fa dis
sertazioni sulla superiorità della sua 
razza. Naturalmente Lucky diventa 
un patriota, anzi un gangster-pa
triota. sgomina la banda dei nazisti 
in t re minuti, abbraccia la giovane 
ausiliaria di LUÌ ha av^to {! tsir.pr: 
di innamorarsi e torna felice e con
tento a fare il soldato. 

Se abbiamo capito bene, questo 
film vuol dimostrare che in tempo 
di guerra anche i gangster sono ol
tremodo util i . Nessuno chiede cer
tamente loro di cessare di essere 
delinquenti, ed è esplicitamente det
to che, terminata la guerra potran
no continuare le loro onorevoli at
tività. Questa s tona dunque non è 
soltanto idiota, ma raggiunge an
che vet te insigni di spregiudicatez
za morale e politica. Per di più è 
noiosa e mal condotta. Non si com
prende come il regista, Frank Tut-
tle, sia lo stesso uomo di quel f.lm 
di assai maggiore impegno che fu 
il fuorilegge. 

Vogliamoci bene 
Dietro vaghe enunciazioni di ca

rat tere qualunquista si nasconde un 

insulso polpettone anticomunista, di 
pessimo gusto. Il regista è un certo 
Tamburella, il quale avver te di 
avere preso lo spunto del suo film 
da un articolo della rivista ame
ricana Time. Ognuno ha gli ispi
ratori che meri ta . 

Cantiufias 
e i tre moschettieri 
A distanza di pochi giorni il ro -

mar-zo di Alessandro Dumas viene 
oresentato per la seconda volta su
gli schermi romani. Dopo il furio
so polpettone americano in techni
color stavolta è il turno di un 
filmetto messicano che de ' re-man
zo vuol essere la parodia. La t ro
vata nbn è nuova, e già ebbe ad 
interpreti molti comici, da Max Lin-
der ai Ritz. Il comica ctsvcita si 
chiama invece Cantinflas (Mario 
Moreno). E' spigliato, ha una fac
cia intelligente, ed è servito da 
una sceneggiatura alla quale non 

mancano le battute divertenti e le 
trovate. ] ' modesto film trova na
turalmente lunghi momenti di r i 
stagno. Ma, nei suoi limiti, è ac 
cettabile. t. é . 

lontana lasciando intenzionalmente 
aperta la porta della cella. Il Prigio
niero fugge allora per un corridoio. 
Due ombre passano e fingono di non 
vederlo. Stando al testo sarebbero 
due Sacerdoti dell'apparato dell'In
quisizione. Sulla scena però appaiono 
come due uomini vestiti nei costumi 
laici dell'epoca. (Forse avrebbe sto
nato oggi, in pieno Anno Santo, un 
tale, sia pur fuggevole richiamo a 
passate ignominie). A questo punto 
la scena cambia, mentre il coro (Se
condo Intermezzo col Corale, quello 
de^li altoparlanti, per intenderci) 
canta: « Domine labia mea aperiet 
et os tiieitm annunzi.ibit larderà titani* 
(Signore apri !e mie labbra e la mia 
borea pronunceià la tua lode). Ci tro
viamo ora, sempre tra figure geome. 
triche, in un giardino. C O M facil
mente arguibile da uno strano albero 
piazzato in mezzo al palcoscenico. 
Il Prigioniero lo abbraccia, ma Pai* 
b ro r :ambia la stretta. Con l'aiuto 
delle 'idascalie del libretto veniamo 
a sape: e che è // Grande Inquisitore 
ad abbracciarlo. Oltre a ciò appren
di.! no pure che II Grande I.iqui>i-
tore e il Carceriere sono la stessa 
persona. «Alla vigilia delli tua sal
vezza — dice, con accento della più 
grande pietà, il Grande Inquisitore 
— perchè mai ci vuoi abbandontre? -
Il Prigionie!o allora capisce tut to: 
la speranza della liberta è stata l'ul
tima tortura, ora lo aspetta il rogo. 
*! Grande Inquisitore — sempre se
condo il testo — « con estrema dol
cezza prende per mano il Prigìonino 
e muove con lui qualche passo» di
cendogli: « Fratello... Andiamo... » e 
il Prigioniero lo seg.ie pronunciando 
le ultime parole che ci è di to senti
re « I j libertà? >. Con ti le interro
gativo si avvia alla morte 

Chi. è il vero eroe? 
Stando all'asserzione dei più infor

mati commentatori il Carcericti-
Grande Inquisitor" sarebbe il vero 
eroe di questa storia poiché, per il 
bene degli altri, il Prigioniero nella 
fattispecie lo si sacrifica facendolo 
soffrire per l'altrui sahezza. A noi, 
invece, chissà perchè, assistendo a 
tale vicenda sono ritornate a!la men
te le pagine che Julius Fucik poco 
prima di essere impiccato dai nazisti 
e pienamente cosciente di ciò, scrisse 
nel carcere quando, per esemoio, a*>-
sieme ai compagni, festeggiava il 
Primo Maggio siuiro della giustezza 
della le.tra. Oppure il commosso e 
virile addio da lui rivolto ai com
battenti della libertà, che culmina 
nell'invito a svegliarsi, perchè la li
berta e una cosa concreta. 

« Il Prigioniero » è stato diretto da 
Herman Schcrchen, scene di Renzo 
Rossi, regia di Bronislay Horowicz, 
interpreti (ammirevoli per il loro 
sforzo) Magda Laszlo, Scipione Co
lombo e Rinci. Accoglienza del pub
blico favorevole. . 

MARIO ZAFRED 

Il premio Pozzale 

La Sezione del PCI -Wal f r edo 
Pol idori» del Pozzale (Empoli) ha 
indetto il terzo concorso le t t e rano 
con un premio complessivo di l i 
re 100.000 cosi r ipart i te ; 

l ire 50.000 indivisibili per u n 
gruppo di racconti da un minimo 
di tre ad un massimo di cinque; 

l ire 50.000 indivii'ibili per un 
lavoro teatrale anche composto in 
atto unico. 

I lavori, dattiloscritti, dovranno 
pervenire in triplice copia ent ro 
il 1. agosto e. '- alla sede de l 
Comitato organizzativo presso la 
rede dei PCI ,<W. Poi-.dori » d e l 
Pozzale (Empoli) 

" V Odissea » 

i . ~ i 

— Visconti è tornato proprio in 
questi giorni da Parigi, avendo 
fatto molti passi avanti. Sembra 
ormai certo che egli «fa riuscito 
a stringere accordi con attori 
molto nott e che si sono recente
mente e brillantemente affermati: 
parlo dj Gerard Philipe, di Ser
ge Reggiani, di Michèle Avclaire. 

Mancn, La bellezza del riia\olo, 
Il diavolo in corpo sono gli ultimi 
film, che hanno fatto la fnma di 
ciascuno di loro. Cronache di po
ver i amanti sarà un altro successo. 

— E per gli attori italiani, ol
tre te? 

— Italiane saranno le inter
preti femminili, da Lucia Bosè ad 
Anna Baldini, la interprete di 
Domenica d'agosto. 

— Altri interpret i? • 
— Ci saranno forse degli attori 

inglesi. Sembra infatti che il film 
di Visconti sarà prodotto in tre 
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Lo strano caso della giovane di Canicattì 
Che c o s ' è un parto gemellare! - Come si viene a formare una cisti 

Il ca.so della ragazza siciliana che 
possedeva nell 'addome due ci ' t i in 
una delle quali il materiale fetale 
era organizzato in un feto quasi 
perfetto non è un caso eccezionale, 
anche se in realtà ó raro . 

Come si spiega una evenienza di 
questo genere? Per procedere con 
ordine sarà bene dumnirùdiLÌ IUS» 
sono due fratelli, quali rapporti han
no fra loro. 

Due fratelli s-ono il prodotto del
lo sviluppo di due diverge uova 
materne, fecondate da due diversi 
spermatozoi paterni , con un inter
vallo d; tempo variabile, ma evi-
dentf-mente r.on più corto di una 
no.Tnale gravidanza. Può avvenire 
però che due dir«>rse uova materne 
vengano contemporaneamente espul
se dall 'ovaio e poi contemporanea-
Tipnfe fecondate da due 

me/li identici (mentre 1 precedenti 
Sj chiamano appunto gemelli fra
terni). Essi fono caratterizzati da l 
la quasi assoluta identità dei loro 
tra. t i . dei loro difetti 6e n e hanno, 
di gran par te del loro atteggiamen
to nel corso della vita; perfino pos
sono avere una certa identica ca
pacita ad ammalare d; c!c"ne ' o r 
me di malatt ia. Questi gemelli 
identici, che ;ono naturalmen.c an-
ch? dello stesso sesso, E] chiamano 
nu.uocori. il che •. jol dire che e&ol 
ei trovano durante la g«-stazione 
dentro t ' unico sacco "m^rionale 
(det»"> sacco coriale), mentre j ge
metti fraterni r contenuti nel
l 'utero in o c c h i distinti. 

Il sacco unico dimor- •» che que
sti g-.melH sono n *.; da unsofouoco 
(fecondato, quindi, da un solo spe r 

lupparsi In un organismo completo. 
Dopo questo stadio ogni mtToro«-

di«-e"- matozoo); rappresentano '"-na apede 
spe:matozoi p - t e m ì CJei qual., al Ljj mostruosità, queils dj una com 
memento 'ella fero.ìdazione. celnieta dnnlirarinn» Helln BVMUMM 
n t e m p r e a dispos'-.ione ^ei mi-
'.oni>. 

/ « gemelli identici » 
Si svilupperanno allora due fra

telli che non differiranno in alcun 
modo dai comuni fratelli ce non 
UÙT il fatto di essersi sviluppati in
sieme e per dover quindi nascere 
insieme: sono Infatti questi { fra
telli gemelli, del fratelli che sem
plicemente hanno la stessa età. 
Potranno quindi essere uno maschio 
e l 'altro femmina o ambedue ma
cchi o femmine, assomigliare a) 
oódre l'uno e alla madre l 'altro ecc. 
Trsomma, saranno In tutto come 
due fratelli, non più vicini di due 
comuni fratelli. 

Ma vi è un'altra categoria di ge
melli che i medici chiamano flC-

pleta duplicazion» dello sviluppo 
dell 'uovo. F .-che questa d u p m a -
z:one? L'uovo fecondata è una cel
lula che cùbito si divide in due 
cellule figlie (i primi due blastome
ri) le quali rimangono di regola vi
cine; esse si dividono a ioro volta 
d?ndo origine a tutte le cellule del 
l 'embrione con le varie loro diffe
renziazioni (secondo j diversi or
gani e tessuti). Ma il destino di que
ste cellule non è immutabile fin 
da principio. Sopra a tut to non è 
immutabile quello di ciascuno dei 
due primi blastomeri. La materia 
vivente a questo atadlo non è r i 
gidamente determinata. Vi sono 
anzi animali in cui anche abbastan
za tardivamente nello sviluppo em
brionale, un'asportazione di una 
parte dell 'embrione fo dell'uovo) 
non impedisce al restante di evi

zione si riflette in una determinata 
menomazione uél futuro individuo, 
prima no. 

Non colo, m« anche arr idendo In 
due part i , p.ecocemente, il pr imo 
aggruppamento di cellule errX4Ìo-
r-'M derivato da w.. unico uovo, ei 
riesce a c ouentue una óopplà di Olinto. 
embrioni, e quindi di individui, più 
piccoli ma P«-Ì fettsmente formati. 

L*esempio dell» calamita 
Cos) s eps . -ndo i primi due bla-

s f m n di un uovo in segmentazio
ne si possono in ->olti casi o t tene
re due emb . . ni cnx. possono anche 
effua'- . 'nte svilupparsi. E' proprio 
c»w che si suppor» a w e r ^ cella 
genesi dei "smeili identici: lo s tes
so uovo che dovrebbe da re origine 
ad v- unico embrione (»rf«»tti c'è un 

-ileo sacco embriot.^Ia) produce in
vece un emortone per ciascuno dei 
d u e blastomeri iniziali. Evidente
mente la materia v iven 'e a q ie«to 
*»adIo è capace di riorganizzarsi in 
due completi anche dopo separazio
ne delle due sue metà; essa non 
è una s t rut tura rigida, ma un e mpo 
d{ forze autoregolantisi; grossola
namente qualcosa di simile avvie
ne lo una calamità: potete rompe
re la sbarre t ta calamitata In tanti 
pezzetti e r i t roverete In ognuno di 
essi la polarità Nord-Sud come nel
la calamita madre : ognuno * r i 
tornato ad essere una piccola ca
lamita completa. 

Ora, ammessa questa possibilità 
della duplicazione, vj sono molte 
e diverse realizzazioni: lo sviluppo 
completo e separato delle due metà 
por ta a l gemelli Identici, come ab

biamo visto, ma la separazione puA 
non essere completa; può avvenire 
che in par te la materia embrionale 
primitiva rimanga in comune: a l 
lora s i avranno quei gemelli a t 
taccati che cono i fratelli siamesi 
(f. sono essere attaccati p - r q u a 
lunque par te del arpo); oppure 
può avvenire che uno dei duo 

i zi cvil'jppi "nrmn'rnen-
te da cole» mentre 1 altro n e i 
prende par te allo sviluppo, ma 
nemmeno si repara dal resto pe r 
degenerare: esso r imane invece a r 
retrato e come incluso e c i cv;l \ ip-
perà poi molto in r i ts^ ' . •• 'onta-
mente, quando l'indiv <• IBUO ge 
mello) è già nato. 

Si ha allora la formazione di una 
cisti (o sacco) con dentro del m a 
teriale embrionale o anche adulto 
(perchè il gemello Incluso, na tura l 
mente può anche avere presso a 
poco l'età dell 'organismo ospite): 
occhi, capelli, cartilagini, denti ecc. 
Molto più raramente tale mater ia
le fetale o gemellare è organizzato 
quasi completamente e perfet ta
mente in un piccolo essere, come 
un fratello filarne^ chiuso dentr.",« 
il niù grande. 

Questo t appunto il casu eh* ha 
dato lo spunto <;lla presente e l u 
cidazione. In questo c£ , s tando a l 
le descrizioni dei giornali, " nuò 
assumere che t re s iano 6tate "Ì 
parti del primitivo uovo svi luppa
tesi indipendentemente: u n a che ha 
dato origine alla ragazza d« ' a c 
catti, la seconda che ha dato o . . -
gine al piccolo essere Incluso in 
una delle sue due clst) e la ter?a 
che ha prodotto soltanto capelli a 
poco più. 

MASSIMO ALOIS1 


